LA SOLIDARIETA’ CHE ANIMA LA MISSIONE

“La raccolta dei fondi è parte integrante 
di una buona animazione missionaria”

( dal Manuale ad uso dei direttori nazionali delle PP.OO.MM. )

“Tutte le Chiese per tutto il mondo” vuol dire anche impegno di condivisione dei bisogni materiali delle Chiese tra di loro, specialmente verso le più povere. 

Una Giornata di solidarietà universale
La celebrazione annuale della Giornata Missionaria Mondiale, è un’importante occasione per richiamare ogni Chiesa particolare alla responsabilità di rispondere adeguatamente ai numerosi bisogni materiali delle Chiese di missione. Si legge nel Manuale ad uso dei direttori nazionali delle PP.OO.MM.: “La partecipazione di tutte le Chiese locali – che si manifesta nella Giornata Missionaria Mondiale e nelle iniziative di raccolte Fondi effettuate durante tutto l’anno –  è di importanza determinante per questo aiuto”. 

Come le prime comunità cristiane

E’ ovvio che il richiamo all’impegno solidale di ogni diocesi o istituto rimandi all’attenzione che ogni cristiano deve avere per le necessità del proprio fratello. Ad ispirare la raccolta e l’erogazione degli aiuti alle Chiese, specie in occasione della Giornata Missionaria Mondiale, è esattamente lo stesso spirito di comunione che animava le prime comunità cristiane, secondo il racconto degli Atti degli Apostoli: “… quelli che possedevano campi o case li vendevano e i soldi ricavati li mettevano a disposizione di tutti: li consegnavano agli apostoli e poi venivano distribuiti a ciascuno secondo le sue necessità” ( At 4, 34-35 ).

“Pontificie”, garanzia di… universalità

Era la conoscenza che gli apostoli avevano delle prime comunità da loro fondate ad assicurare, in quei tempi, che tutti ricevessero a seconda dei reali bisogni. Oggi più di allora, c’è la necessità di uno sguardo capace di giungere alle comunità più piccole, povere e lontane. Questo ruolo “apostolico” che garantisca un aiuto materiale ad ogni povera comunità, in qualsiasi parte del pianeta, è stato affidato alle Pontificie Opere Missionarie, il cui aggettivo qualificante ( pontificio ) assicura la piena universalità ad ogni forma di aiuto materiale. Lo ricorda perfino lo Statuto al n. 20: “La comune sollecitudine ai bisogni missionari di tutta la Chiesa e di ogni Chiesa particolare, ha reso le Pontificie Opere Missionarie espressione della comunione e della solidarietà universale”. 
“Prima di tutto il Vangelo”

C’è un ulteriore motivo di… “garanzia” che le Pontificie Opere Missionarie offrono alla destinazione delle somme economiche raccolte per le missioni: l’uso non esclusivamente di carattere “sociale” delle offerte, nel pieno rispetto della peculiare finalità della Chiesa chiamata prima di tutto ad annunciare la Buona Notizia. Non a caso, il compito primario a cui sono chiamate le Pontificie Opere Missionarie, anche da un punto di vista economico, è quello di privilegiare il sostegno dell’opera di evangelizzazione di tutta la Chiesa. Lo Statuto stesso, al n. 19, lo sottolinea citando la Redemptoris missio:
“Fra le tante forme del servizio alla missione, le Pontificie Opere Missionarie hanno sempre avuto come obiettivo principale il sostegno all’evangelizzazione propriamente detta. Senza escludere l’aiuto nei campi della promozione umana e dello sviluppo e collaborando con enti e associazioni cattoliche di assistenza sociale e sanitaria, esse ritengono che «il miglior servizio al fratello è l’evangelizzazione, che lo dispone a realizzarsi come figlio di Dio, lo libera dalle ingiustizie e lo promuove integralmente» ( RMi 58 )”. 

Il Fondo Universale di Solidarietà

Strumento di cui le Pontificie Opere Missionarie si sono dotate per perseguire questo scopo è il cosiddetto Fondo Universale di Solidarietà, cioè la somma totale di tutte le offerte ricevute durante l’anno dai fedeli dei vari Paesi del mondo che viene poi ridistribuita tra le giovani Chiese di missione secondo i bisogni di ciascuna. 
E’ lo stesso Statuto al n. 19 ad affermare che: “Attraverso un fondo di solidarietà (…), le Pontificie Opere Missionarie sostengono in modo prioritario le Chiese in situazioni difficili e di maggiore necessità, aiutandole, con rispetto, a far fronte ai loro bisogni pastorali e missionari fondamentali in vista della loro progressiva autonomia, e per metterle in grado di corrispondere, a loro volta, alle necessità degli altri”.
Le ragioni

La necessità di tale strumento è triplice, come dice anche il Manuale ad uso dei direttori nazionali delle PP.OO.MM.: “Il Fondo Universale di Solidarietà è necessario per tre ragioni:
· rappresenta il mezzo fondamentale di aiuto ad una Chiesa nuova o giovane;

· costituisce un modo di aiutare una Chiesa in territorio di missione dove l’autonomia finanziaria non è ancora possibile;

· è un modo di aiutare una Chiesa in territorio missionario in una emergenza”.
I criteri


Ogni mezzo utile a raggiungere un determinato fine, necessita di alcuni orientamenti di fondo. E così al n. 20 dello Statuto leggiamo i criteri che le Pontificie Opere Missionarie hanno scelto per un corretto uso delle offerte raccolte:
“Le Pontificie Opere Missionarie programmano annualmente questo reciproco e fraterno aiuto, tenendo conto delle:

·  necessità di tutte le Chiese; 
·  priorità emergenti; 
·  direttive della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli;

·  eventuali indicazioni emanate dalle Conferenze Episcopali interessate”.
Le finalità

Nel pieno rispetto dei criteri, le Pontificie Opere Missionarie utilizzano gli aiuti raccolti per queste precise finalità:
· fare studiare seminaristi, sacerdoti, religiosi, suore e catechisti laici delle giovani Chiese di missione;
· costruire e mantenere seminari, cappelle e aule per la catechesi e le attività pastorali;
· assicurare assistenza sanitaria, educazione scolastica e formazione cristiana ai bambini;
· sostenere radio, televisioni e stampa cattolica locali;
· fornire mezzi di locomozione ai missionari, ai sacerdoti, ai religiosi, alle suore e ai catechisti locali.
Il segno visibile della cooperazione tra le Chiese

Il Fondo Universale di Solidarietà è il segno visibile della nostra cooperazione tra le Chiese a livello universale. Esso è alimentato dalla generosità di ogni singolo credente, anche dei più poveri, e di tutte le comunità cristiane del mondo, ed è finalizzato a “sostenere un programma di assistenza universale” (Statuti, 3). In questo modo le Chiese più povere vengono aiutate a far fronte ai loro bisogni pastorali. I criteri di distribuzione dei sussidi rispondono ad esigenze di equità e di urgenza missionaria.

Ciò che le Pontificie Opere Missionarie raccolgono e mettono a disposizione delle giovani Chiese non è l’elemosina del ricco nei confronti del povero, ma il frutto più genuino di una condivisione autentica e diffusa, libera da ogni condizionamento.

In un mondo che desidera partecipare e che, in molti casi, esclude dalla partecipazione le grandi masse, diventa estremamente significativo l’aiuto che la gente più semplice, la gente che non conta, i piccoli, offrono per il bene comune. 

Le Pontificie Opere Missionarie vengono così a trovarsi al crocevia della solidarietà universale, come un mare che riceve acqua da tutte le parti, e torna a ridistribuirla a tutti i fiumi. Ecco allora che anche il bambino e il pensionato, anche il malato e la vedova possono sentirsi protagonisti della meravigliosa avventura dell’evangelizzazione con il loro obolo, piccolo ma prezioso. Possono cioè vivere la gioia di partecipare alla costruzione di una umanità più fraterna. Perché a questo serve, unicamente, il Fondo Universale di Solidarietà. 

( Dalla relazione all’Assemblea Nazionale di Pescara del 1989 di Mons. Enzo Serenelli, Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie). 
